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Una vita di quasi sudici lustri, interamente 
data alle cure e alle virtù domestiche, solerte 
in adempierò i doveri sociali , pronta a ope- 
rare il pubblico bene , bramosa di consacrarsi 
al servigio della patria, non avrebbesi a re- 
putare esempio raro e argomento di lode, st.; 
avversità di casi , depravazione ili costumi , 
abbattimento d'animi, non facessero ardua 
e perigliosa nella servitù anche la semplice e 
modesta osservanza dei doveri dell'uomo 
e del cittadino. E chi persevera intemerato 
fra gli agi della fortuna, lo splendor della 



pascila e la familiarità dei potenti, che appo 
le nazioni decaduto sono cagioni Hi turpi ozj, 
d'invereconde mollezze e di spregevoli orgo- 
gli , a buon drillo inspira in noi , più che am- 
mirazione , amore e gratitudine ; e la perdita 
di tal cittadino è sempre dolore ineffabile pei 
suoi cari, e insieme pu hi dico danno. 



Gaetano de'Paz/.i nacque in Firenze iE 
XV Febbrajo dei MDCCLXXXI1 , secondoge- 
nito del Comminidatiip' Alamanno de' Pazzi e 
della gentildonna Adriana degli Antinori. 

La nobiltà avita e quella dei parentadi gli 
davano eletto luogo nel patriziato fiorentino , 
al quale , se può attribuirsi penuria d'origini 
antichissime, a cui bene spesso nel rimanente 
dell'Europa l'oscurità dei tempi e opportuna- 
mente benigna, non mancano meriti più chiari 
e sostanziali nelle ricchezze accumulate non 
eoi sudore dei servi della gleba ma coi gua- 
dagni d'onorate industrie, nelle libertà pro- 
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cacciate al Comune e con senno e vaio. e 
sostenute o accresciute, nulle magistrature sa- 
viamente esercitate, nei monumenti magnìfici 
eretti a decoro della patria, nelle lettere, nelle 
arti e nelle scienze coltivale in modo degno 
dell'ammirazione dei posteri, fino a tanto al- 
meno che la tirannide nostrale col principato 
assoluto o la esterna violenza col dominio 
straniero non vennero a soffocare ogni seme di 
buon frutto, sostituendovi appariscenti ma 
sterili fronde, all'uggia delle ijuali ogni vigoria 
di vita privata e pubblica dovea venir meno. 

Ma un patriziato che può mettere in luogo 
di corone e di slemmi ducali il poema dell'Ali- 
ghieri , gli ordinamenti di giustizia di Giano 
della Bella , la congiura dei Pazzi , la magna- 
nima risposta di Pier Capponi, i viaggi del 
Vespucci, i libri del Machiavelli, le statue del 
ftuonarroti, le scoperte del Galileo, tanto fa- 
cilmente non perisce nemmeno per secoli di 
servitù e d'abiezione ; appena rinasce spe- 
ranza di nazionale risorgimento, appena die il 
popolo torna a sentire la sua dignità e ad ago- 
gnare la liberazione dai mali che l'opprimono, 



•Ite le virtù sopite si ravvivano, le tollerate e 
le imposte vergii^ne aliinmimauo e si riget- 
tano , e popolo e patritj si avvicinano nel 
sodalizio dell'affetto c della estimazione, si ri- 
conciliano nell'amore della patria comune, si 
riconoscono cooperali iri ciascuno per la parte 
sua del pubblico bene. 

Or chi nei giorni (tirila .sventura 'custodi in 
segreto queste viriti , chi seppe nei Tnodi che 
soli venivangli consentili alimentare quel sen- 
timento affettuoso che affratella i piccoli coi 
grandi , i deboli coi forti , e senza del quale 
non vi sarebbe; nazione nè si reggerebbei' gli 
slati , è giustamente da reputare benemerito 
della società ; e luì beato se potè aver tanto di 
vita da assistere ai primordi almeno del nazio- 
nale riscatto ! 

La famiglia de' Pazzi è senza dubbio tra le 
più celebri dell'Italia , non tanto per le tradi- 
zioni cavalleresche e religiose dei tempi delle 
Crociate , quanto per la parte che ebbe nelle 
politiche vicende della repubblica di Firenze ; 
e chi volesse rame giudizio imparziale jiotrebbe 
di leggieri accostarsi al vero, temperando le 



poetiche generose inspirazioni di Vittorio A 
fieri con la novera critica isterica di Osar ■ 
Balbo. 

Che che ne sia. il popolo, fedele conser- 
vatore delle patrie ricordanze, anco quando il 
silenzio sul passato viene imposto ria chi non 
ha comuni con lui riè le glorie antiche nò gli 
alletti presenti nè le speranze dell'avvenire , 
ebbe sempre caro e onorato quel nome ; e lo 
slesso divieto di porre sulle scene la famosa 
congiura, che al sospettoso dispotismo austria- 
co avventava nei forti sensi dell'Astigiano una 
condanna e una minaccia, conferiva ad alimen- 
tare il favor popolano verso i nipoti degli emuli 
di casa Medici. 



Che il giovinetto Gaetano aver potesse 
educazione da sostenere la importanza isterica 
della famiglia sarebbe un soverchio richiedere, 
imperocché i tempi troppo diversi per ogni 
rispetto noi consentivano : ma quelle virtù che 
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si- possono svolgete nullo domestiche pareti 
anche quando la vita pubblica viene interdetta 
al semplice cittadino, ed è vann pompa o ser- 
vitù cortigiana poi patrizio, non gli mancarono; 
e fa amoroso o rispettoso figliuolo , apparec- 
chiando l'animo ud essere alia sua volta , e 
per gli e.sempj dei genitori , ottimo marito , 
provvido padre di famiglia , buon cittadino. 



IV. 

Ma se allora, {mando in lui ferveva il 
vigore della prima gioventù. agl'Italiani non 
era dato essere educati in tutto italianamente . 
sicché potessero con palese e ordinato proce- 
dimento adoperarsi a miliare in meglio da sè 
medesimi le sorli della nazione, l'Europa era 
bensì riscossa e stupefatta improvvisamente 
dai giganteschi e terrihili conati di un popolo 
che parve destinato ad abbattere e ricostruire 
le fondamenta della società umana. 

L'Italia non poteva sedere al limone della 
sua nave nel vortice impetuoso della rivolu- 
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zinne francese; e sprovveduta, disgregata, in 
ceppi, doveva essere miserando obietto di 
sconsigliali tentativi, di scellerate insidie, di 
fallaci speranze, d'ingrati o sleali abbandoni. 
Pure , a luogo e a tempo rivelò di qual vita 
palpitasse; e vittima generosa versò anch'essa 
il suo sangue sull'altare della umanità, benché 
sapesse non ancora propizio al suo olocausto 
il gran nume. 

In tanto avvicendarsi di grandi cose parve 
che anche il giovine Pazzi anelasse impugnare 
le armi in servigio sempre del suo paese, ben- 
ché sotto il dominio di quei concetti sovente 
mal sicuri e por la tirannia di quelle inevitabili 
trasformazioni che la singolarità dei casi a for- 
?-■ .Mi iivi-i m-^'-iii ■*..-*.■, n l' i.h- iriif..n<-o . " 
pei quali s'estimava utile e bello oggi quello 
che erasi biasimato jeri o che sarebbesi con- 
dannato domani. Basti quindi ricordare che. 
nel 1800 fu tenente nei Cacciatori volonlarj a 
piedi , mentre gli Austriaci avevano ritolto la 
Toscana ai Francesi e la tenevano per sé go- 
vernando a nome di Ferdinando III trattenuto 
in Vienna; due anni dopo, allorché, lesusci- 
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tato il vetusto nome di Etruria, si volle fog- 
giarne un nuovo regno, impaccio nuovo al 
travagliato corpo della Italia, vestì Tassimi di 
guardia del corpo di re Lodovico t , e milito 
coi grado di lenente nei Cacciatori : nel 1 809 poi 
fu ascritto nelle guardie d'onore volontarie a 
cavallo per Napoleone Imperatore e al ser- 
vizio della Elisa linciocchi in Toscana. Nel qual 
corpo avrebbe potuto conseguire il grado d'uf- 
ficiale offertogli dal marchese Barlolommei 
gonfaloniere di Firenze , se non si fosse docil- 
mente arreso per filiale obbedienza ai paterni 
consigli, che non gli assentivano di accettarlo 
per superstizioso ossequio all'emigrato principe 
di casa d'Austria. 

Tullavia, in questa prove della .ila mili- 
lare, ed iti altre di minor conio, si addimostrò 
sollecito e diligente osservatore dei doveri che 
assumeva, facendo più d'una volta manifesto 
che sarebbe stato e ardimentoso e prode nelle 
armi, quando per più nobile cagione le avesse 
dovute impugnare. 

Chè anzi siffatti' ricordanze delle sua gio- 
ventù gli tornavano gradite, pensando l'utilità 
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che ciascun può ritrarre dallo assuefarei ai 
rigorosi ordinamenti e a'gagliardi esercizi della 
milizia, e quella precipua che ne deriva alla 
nazione quando le sia conceduto di apparec- 
chiarsi in tal "modo un valido e fidato presidio. 

Infatti la perizia nelle anni gii tornò van- 
taggiosa allorché in altri tempi (nel (831 ) fu 
capitano della guardia Urbana, e colonnello 
comandante del secondo Battaglione della 
guardia Civica nel più memorabile anno 1848, 
nei quali uflicj, volgendo ogni cura e ogni 
affetto al pubblico bene, seppe governarsi con 
dignitoso zelo e con incorrotta imparzialità , 
meritando la fiducia di «manti si adoperavano 
con lui per quel nobilissimo fine , che allora 
le nostre sventure e i nostri errori non ci 
lasci aron raggi un gè re. 



La vita pubblica dei Pazzi seri» memorie 
più caie in molti ufficj civili che sebbene noi 
splendidi per titoli pomposi . nò gravi per au 



[orila ed eslension ili potenza , e perciò mun 
cercati dagli ambiziosi, pur sono esercizio tli 
molti.' virtù profittevoli e modeste, [>erc!iè anzi 
tolto richiedono senno pacalo, operosità inde- 
fessa, rettitudine illibata, carità inesausta. 

Sarebbe superfluo annoverare parti tamen- 
le questi ufficj, i più dei quali spettano a di- 
rezione o amministrazione di istituzioni di 
beneficenza, di opere pie, di cittadine ono- 
ranze, e anco di pubbliche ed utili ricreazioni, 
non ultimo argomento di civiltà quando sia 
usalo opportunamente e con senno. 

Ma non r da passare setto silenzio com'egli 
fosse eletto alla prima magistratura nel mu- 
nicipio fiorentino dal 1835 al 1810, impe- 
rocché le cose da lui operate o consigliate e 
promosse da gonfaloniere fanno buona testi- 
monianza del senno, del cuore e dello zelo che 
lo fecero degno della estimazione e dell'amore 
dei concittadini. 

citeremo le occasioni ch'ei n'ebbe; tra le quali 
vien subito al pensiero la dolorosa memoria 
Idia pestilenza che co! nome di Cholera 



Morbus inferì cotanto tra noi net 1 833. Non è 
a dire pertanto con quanta sollecitudine egli 
spiegasse in quella grave calamità pubblica 
lutle le sue forze per attuare i provvedimenti 
che la scienza medica, l'igiene e la carità con- 
sigliavano. Tra i più comuni loderemo la vigi- 
lanza indefessa e talor coraggiosa per !a pron- 
tezza c universalità dei soccorsi d'oi;ni maniera, 
per la nettezza delle vie, delle case dei pove- 
ri, dei ricoveri pei malati e per le famiglie 
rimaste prive ilei loro sostegni. Né vuoisi tace- 
re che in quello stesso anno fu a lui dovuta 
l'attivazione del pubblico macello, cosa tanto 
utile rispetto alla salubrità , alla decenza e alla 
morale pubblica. 

Nello stesso anno accadde in Firenzi' un'al- 
tra sciagura, che se invero non fu da parago- 
nare ai terrori e ai lutti di una pestilenza, pur 
non riesci men funesta a parecchie famiglie di 
poveri popolani, né colpi meno (l'improvviso 
dolore tutta la città , allorquando la sera del 
1 9 marzo si sprofondò in via della Chiesa i 
stanza nella quale s'erano improvvidam 
affollati gran mimerò di spettatori ad 
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rappresentazione d'argomento sacro; e nella 
orrenda mina molti perirono e molti rimasero 
miseramente feriti. 11 l'onfalonierc fu Ira i primi 
ad accorrere e a soccorrere, non guardando 
uè a fatica nò a pericolo, e principalmente per 
opera sua con la prontezza degli ajuti e con 
la virtù dell'esempio furono minorali i danni 
riparabili , rìescirono efficaci i soccorsi subita- 
nei, non mancarono dipoi le pietose assi- 
stenze ne i caritatevoli sussidi alle famiglie 
desolate. 

[uliii |.i.'V\-diiii!<iili f.Mi.'j uiili"ifDi K>/ 
poi acquisto Firenze sotto il gonfaloni era lo dei 
Pazzi, trai quali il perforamento del pozzo 
artesiano sulla piazza di S. Maria Novella 
(1836), l'incanalamento generale delle acque 
pluviali fluenti dai tetti (1838), l'allargamento 
di via Calzajoli (1810), che tanto conferì al 
decoro e al comodo della citta nostra. 

Egli mirando anche, fin dove l'autorità 
del suo ufficio e la qualità dei tempi gliel con- 
'itivano, agli avanzamenti intellettuali, pro- 
io maggiore ampiezza di luogo alle scuole 
li 1 dai padri Calasanziani, con aggiungere 
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a) loio convento una delle case dei Martelli in 
quella via che porta lo stesso nome , e dove 
un'epigrafe marmorea ne nerba memoria ai 
posteri. 

Cosi quella magistratura, per antica po- 
tenza so pra il' ogni altra ragguardevole, ma 
decaduta pei' le mutate soni che alle libertà 
dei Comuni fecer succedere la servitù, non fu 
per lui sola vanità di nome, ne da lui fu lau- 
reo lucco indossalo per mostra, e talor quasi 
esposto a ludibrio; chò anzi, nulla curando la 
pompa esteriore nò sdegnandosi invano della 
impotenza, seppe far rispettabile e rendei' be- 
nefica eziandio la larva di tribunato ; e mostrò 
col fatto, nò dipoi l'esempio ò slato inutile, 
che la scure vandalica non potè mai distrug- 
gere ogni cosa, e che in Italia gli stessi simu- 
lacri dell'antico valore, come che mutilati e 
derisi, serbano pur sempre una vila [ironia a 
manifestarsi quando che sia in lutto i! suo 
vigore. 



VI. 



All'erede di un nome per vetusta celebrità 
ragguardevole non potevano far difetto le 
onorificenze auliche, ancorché non ambile per 
ostentazione, né per servilità procurali.!; e 
delie molte e consueti 1 cìie di toccarono, giusto 
è rammentare la medaglia di Saul' Elena che 
nei suoi lardi anni veniva a ricordargli i mi- 
litari esercizj di sua giovinezza ; e la croce 
del merito sotto il titolo di S. Giuseppe, confe- 
ritagli a ricompensa del ben sostenuto ufficio 
di Gonfaloniere quando, come alibiam di so- 
pra toccalo, mosl rossi così operoso e magna- 
nimo nelle stragi del cholèra e nel lutto della 
rovina di via della Chiesa. Fu quello uno dei 
rari casi nei quali il volo del popolo ricono- 
scente aggiunse al dono del Principe quel 
pregio che abuso o mal uso di regal favore 
spesso gli toglie. 



VII. 



Ixi cura del pubblico licne è il primo ilei 
doveri per ogni cittadino, e pi fi per coloro cui 
la nascita e i! censo rijiosero tra i maggiorenti. 
Per molti e grandi ostacoli che la servitù frap- 
ponga all' adempimento di questo allo dovere, 
ad alcuni egregi per ingegno e per animo edu- 
cali a ciò, riesci di tempo in tempo emergere 
dalla folla <; acquistarsi lode e benedizione dal 
popolo. Se il Pazzi non è da annoverare Era i 
più ragguardevoli di questa eletta schiera, la 
colpa non fu sua certamente; clic appena gli si 
porse il riestro d'operare utilmente pel suo 
paese mostrò che, se le occasioni non gli (ossei 
venute meno , avrebbe saputo emulare i mi- 
gliori. E benché le moltipìici ingerenze, per 
lo più modeste ma sempre volte ad altrui van- 
teggio, gli sovrabbondassero, ed ci si facesse 
religione d'accudirvi anzi lutto e ad ogni co- 
sto , pure non tralasciò mai le cure del go- 
verno -della famiglia; nelle quali , egualmente 
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cur negli affetti di consorte c di padre non fu 
secondo a nessuno. 

Avuta iti sorte una egregia compagna nella 
gentildonna Eleonora della nobile prosapia dei 
Marchesi Torrigiani . e fallo genitore di ben 
cinque donzelle , Maddalena , Vittoria , Adria : 
na , Elisa , Ida , tulio si diede insieme con la 
madre a educarle per modo che delle virtù di 
lei e dei suoi nohili intendimenti, facessero 
per tutta la lor vita luminosa testimonianza. 
Le consolazioni che i genitori provano quando 
nei penetrali della famiglia vedono svolgersi i 
cari frulli della Ioni amorosa solerzia sono bea- 
titudine ineffabile , sono armonia celeste che 
sulla terra fa fede di quell'amor divino , che 
delle essere e legge a tutto l'universo. Se non 
che a queste supreme delizie della vita terrena 
vannosi troppo spesso inframetlendo i dolori, 
quei dolori acerbi che mai dimenticare ma 
vincere può solamente la virtù fatta degna, di 
godere i beni veri e durevoli e dì non cedere 
alle sventure irreparabili. Una di quelle angio- 
letto, l'Adriana, in che s'incentravano gli 
affetti dei genitori e delle sorelle fu troppo 
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sollecite di risalire al cislo nell'età giovinetti! 
di 1 6 anni. 

Cresciute le altre a fan: sempre più lieta 
ili se la dolce casa natia , dovevano poi tra- 
smettere in seno d'altre fumighi 1 il fuoco sacro 
delle viriti domestiche tanto ben custodito in 
quella. Cos'i da nuovi affanni di meri dolorose 
separazioni venir dovevano in copia argomenti 
nuovi di liete venture. 

Le nobili case dei Bossi di Pisloja , dei 
Maggi, dei Seltirnanni, dei Pazzi strinsero nuo- 
vi o rinnovali vincoli di desiderati! parentela 
con quella che aveva saputo accrescere alla 
patria il numero e il decoro delle madri virtuo- 
se; e il genitore e la genitrice non si trovarono 
mai soli nelle vuote stanze . perchè mai è solo 
chi leu ama , e perchè lor sorrideva la spe- 
ranza d'una bella vagheggiata corona di nipoti. 

Avevano più volle hagnalo di soavi lacri- 
me il loro ciglio vedendo nella casa dei Torri- 
giani , allorché le solennità della religione o 
della famiglia lo richiedevano, quel venerando 
e rigoglioso vecchio del marchese Pietro starsi 
tutto giulivo di giusto orgoglio in mezzo allo 
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generazioni di una parentela forse la più nume- 
rosa che fosse in Firenze ; e benché non am- 
bissero di emulare l'annosa e gagliarda torre 
pure avevano gii) da lungo tempo eretto nel 
loro cuore un tempio che aspettava in bella 
copia i nuovi adoratori. E giunsero; epresto i! 
drappelletto di ben quindici nipoti aggiungeva 
infiniti e soavissimi diletti ai giorni sereni ma 
pur solitarj dagli avi , imperocché il cielo non 
avesse conceduto al Pazzi l'erede del suo sto- 
rico nome. Di che egli non ei doleva , come 
colui che seppe sempre con religiosa e magna- 
nima sommessione venerare i decreti della 
Provvidenza. 



Perciò quando nella grave età di ben set- 
tanta anni , in mezzo al riposato vivere di chi 
può senza rimorsi , anzi con liete ricordanze , 
tornar col pensiero al tempo passato , si vide 
sopraggiunto da una malattia più fiera e vio- 
lenta di quella che il suo robusto tempe- 



ramenlo aveva non a guari sostenuto , eia 
già apparecchialo all'ultima dipartita con le 
savie previdenze e con la intrepida tranquil- 
lità del giusto. 

Il XX novembre de) MDCCCLIX a ore 
due di notte il maggior dai imii venne a 
funestare quella casa. 

La religione , sua dolce e costante giuda , 
la religione soltanto bastar poteva a confortar 
lui nell'estremo passo, a sostenere la vedova 
desolata, le figliuole, i parenti rimasti a pian- 
geri.' tanta jierdita I 

IX 

D'alta e dignitosa statura . d'aspetto gio- 
condo e autorevole a un tempo , vivace e 
pronto Dell'operare , cortese , all'abile , gene- 
roso , caritatevole , integro , illibato , lasciò di 
sè amala e onorata memoria in quanii lo co- 
nobbero. 

Amando e venerando l'illustre e antica sua 
patria , com'egli si adoperò a giovarle quanto 
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tempi e etiti buon volere gli fossi.' conce- 
duto , cos'i ebbe in pregio le gloriose memorit- 
eli lei ; e quindi . non a soddisfacimento di 
patrìzia vanità, ina pel conio in che vanno 
tenute le tradizioni di nella fama , i! retag- 
gio d'antcnsu' famosi . Ir opere da essi legate 
alla patria , volle per testamento che il suo 
nipote e genero Guglielmo du'Pazai ereditasse 
hi magione e le onoranze dei suoi maggiori , 
destinandolo a rappresentare la prosapia , che 
la vetustissima popolare festività del Carro del 
Sabato santo , condotto a spesi' della tamiglia 
in quel giorno sulla pia/za della Metropolitana 
Fiorentina e al Canto de' Pazzi per far Iella 
mostra di sé, ricordando come un Pazzino 
de' Pazzi fosse stato il primo a piantare il ves- 
sillo della repubblica di Firenze sulle mura di 
Gerusalemme, ond'ebbe premio da Goffredo 
Buglione, il pio capitano della Crociata, la co- 
rona turrita nello stemma gentilizio, e plaudire 
con fuochi di gioia allo scioglier delle campano 
al simbolo augustissimo della risurrezione del 
Redentore . fossi' continuata , non pure a be- 
nepla'ito della famigli., corno pr ima facevasi , 



ma per obbligo ptsrpetuo a carico del patrimo- 
nio; e che la cappella gentilizia della famiglia, 
quello stupendo capolavoro del Brunellesco , 
di cui va adorno il chiostro di S. Croce, fosse 
in tempo di tre anni dalla sua morie e a spese 
del patrimonio , restaurala o mm in tutto alla 
sua prima forma. * 

Appena ennosaiuta questa nobile dimostra- 
zione di patrio amore, il Governo della Tosca- 
na, considerando che Gaetano de' Pazzi avesse 
ben meritato della patria , tolse per lui il di- 
vieto del seppellire entro le mura urbano , e 
concesse la tumulazione della sua spoglia in 
quella stessa cappella. 



X. 

Bandivano i cittadini a questi pubblici se- 
gni di slima di un Governo che sa con senno 
e fortezza in tempi ardui e supremi regolare i 
destini della patria rigeneranti ;si , mentre tutti 
deploravano la perdila del bene affetto ^tri- 
zio : e più ne lagrin. .'ano i poveri da lui 
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«mpre assistiti , e dui quali peraltro non erasi 
dimenticato nemmeno nelle sue ultime cure. 

I! perchè non è a fare maraviglia se la 
morte del Pazzi fu tenuta rmal pubblica e gra- 
ve perdita per Firenze ; e se in grandissimo 
numero o d' ciani t'i'ditu; convenissero i citta- 
dini al funebre corteggio. Luminosa prova del 
pregio in che deve aspettarsi d'oEcor tenuto il 
patriziato italiano, non più le rade fiate ma 
sempre, non por ragion di stato da alcuni, ma 
per sentimento di giustizia e di riconoscenza 
da tutù, allorquando memore delle vere virtù 
dei maggiori, detestati i turpi ozj , le invere- 
conde mollezze, In abiette soggezioni , e una 
volta educato davvero a italianamente e forte- 
mente pensan: e o]x;rare, anch'esso amichi in 
tutte le parti di questa nostra cara terra natia 
tosi nei governi come nelle armi , nelle arti , 
nelle lettere e nelle scienze il suo nobile tri- 
buto di servigj alia patria risorgente. 
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PARTICELLA DEL TESTAMENTO 



■ Per sodisfare iti lutw a quam .-t-^ . 
mici doveri , i miei affetti c le convenienze 
mia casa della quale desidero tramandare ai 
successori onorato e intatto iì norfln ; quind 
die Unto ben considerato, mi sono risolute 
fare ec. - Considerando che il Signore Iddio i 
abbia fatto nascere in una casa che le virtù d 
maggiori illustrarono e che sia debito mio non 
tanto verso di essi quanto alla mia patria di con- 
tribuire in quanto io posso a conservare lo splen- 
dore di quella; siccome solo il nipote Guglielmo 
è il continuatore della medesima mancando io di 
iìgli maschi ; cosi per questo unico motivo di de- 
coro agnatizio e cittadino mi sono risoluto ec. 

a Lascio a Guglielmo lutti quanti i diritti 
onorifici a me spellanti i: Li spesai della commemo- 
razione di una gloria domestica nella festa detta 
del Carro nel Sabato santo di ciascun anno e ne 
rarcomando in perpetuo l'osservanza. - Dovrà il 



toc, Gu B lieta> «■«■' " »«' «■*• « •»■»» 
di anoi tre drlla F "« P er la conservazione 
della cappeJ» <*« '» P"* deì n05lri 

maggiori fé» Ir. :•■« * Bronelle.» nel chio- 
s „odiS,nwC . li li»», e tato compm- 

Mnenl. re«K»n » P™ iliv ° d "S"° 

.■.iijirfl come era questo insigne monu- 

aur<i « mantenimento in ordine al presente 
licillo. - Dovrà il signor Guglielmo nel tempo 
termina ili anni Ire avere riordin.iio l'archivio 
:lla famiglia. 

" E seblwne io conosca -quanto il predetto 
mio nipote signor Guglielmo, non per vano orgo- 
glio ma per lodevole zelo d'imitare avi gloriosi 
senta tutto l'onorato peso del nostro nome, tutta- 
volta gli raccomando caldamente di fare tutto 
quello che si convieni' iut rappresentare degna- 
mente la nostra casa a suo maggior decoro, la 
quale fu sempre dedicata al bene della patria 
che grandemente amò e a cui si fece sempre 
eioria di servire ed onorerò ». 
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